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L'INTERVENTO DI BERLINGUER ALLA CAMERA 
-*' M'V 

(Dalla prima pagina) 
se vie erano possibili. Dato 
il rilievo e la novità di un 
accordo programmatico ela­
borato di concerto fra la DC 
e i partiti che hanno consen­
tito con l'astensione la nasci­
ta e l'attività dell'attuale go­
verno, la via più logifa ed 
ovvia sarebbe stata l'apertu­
ra di una crisi governativa. 

Nell'ultima riunione colle­
giale siamo stati noi a pro­
spettare l'eventualità di que­
sta procedura, avvertendo tut­
tavia che essa sarebbe stata 
praticabile solo se fra tutti i 
partiti vi fosse stata un'inte­
sa che consentisse una crisi 
rapida e uno sbocco di essa 
concordato. E' apparso però 
chiaro che le posizioni dei 
partili sulla soluzione da da­
re a una crisi di governo era­
no assai difformi. Ma poiché 
tutti i partiti, compreso il 
nostro, erano concordi nel ri­
tenere dannosa per la -situa­
zione del paese l'apertura di 
una crisi dall'esito incerto e 
oscuro e quindi anche di chis­
sà quale durata, si sono pre­
se in esame altre procedure. 
Una di queste avrebbe potu­
to essere — né noi l'abbia­
mo scartata — l'apertura di 
un dibattito su dichiarazioni 
del governo con il conseguen­
te pronunciamento su di esse 
dei vari gruppi parlamentari. 
L'altra — che ha raccolto i 
maggiori consensi, fra cui il 
nostro — è stata quella che 
stiamo attuando: presentazio­
ne di una mozione firmata dai 
rappresentanti di tutti i grup­
pi parlamentari dei partiti 
che hanno sottoscritto l'accor­
do nella quale sono stati com­
pendiati i punti illustrati a 
nome di tutti dall'on. Gallo­
ni e che sono ormai agli atti 
della Camera: dibattito su 
questa mozione: valutazione e 
impegni su di essa da parte 
del governo; sua votazione. 

La ragione elio ci ha fatto 
alla fine preferire questa so­
luzione, che anche il Presi­
dente della Camera ha giu­
dicato corretta, è che con es­
sa si ribadisce e si sottoli­
nea con un atto del Parla­
mento lo spirito di solidarie­
tà e l'impegno concorde che 
i partiti hanno espresso con 
l'accordo, pur senza coprire 
le loro riserve su specifici 
punti dell'intesa e le loro di­
verse visioni circa le prospet­
tive politiche e l'assetto del 
governo. E ciò vale, come 
preciserò Tra jioco, anche per 
il nostro partito. 

Se poi si guarda oltre gli 
aspetti formali e procedurali 
ancor più evidente appare il 
carattere pretestuoso di certi 
lamenti per i danni che l'ac­
cordo fra i partiti arreche­
rebbe alla vita delle istitu­
zioni. Come non rendersi con­
to che. in realtà, la causa pri­
ma delle disfunzioni, della di­
minuita vitalità delle nostre 
libere istituzioni, è consistita 
in un indirizzo politico che a-
veva come presupposto la di­
scriminazione contro una for­
za quale il Partito comuni­
sta che ha cosi largamente 
contribuito a fondare il nostro 
Stato democratico? Per quan­
to lungo tempo, governi, mag­
gioranze. organismi parla­
mentari. leggi sono stati fatti 
sulla base di una concezione 
della democrazia monca, zop­
pa. delimitata in quanto si 
imperniava su una predeter­
minata assegnazione di ruoli 
ai singoli partiti, e in base 
alla quale il nostro partito do­
veva rimanere sempre alla 
opposizione! 

Nessuno fra quanti oggi le­
vano alte grida perché l'ac­
cordo fra i partiti, secondo 
loro, soffocherebbe la dialet­
tica parlamentare protestò 
o mosse un dito contro quel­
la concreta e pesante limita­
zione della vita del Parlamen­
to e delle altre istituzioni 
rappresentative che si espri­
meva nella pregiudiziale an­
ticomunista. Quella pregiudi-
7.iale non è ancora del tut­
to scomparsa. Ma è proprio 
dal momento in cui. con la 
crisi del centro - sinistra, es­
sa veniva via via attenuan­
dosi e si affermava la ne­
cessità di stabilire un rap­
porto ' positivo con il Partito 
comunista, è proprio da quei 
momento che si è avuta una 
più libera e costruttiva dia­
lettica in tutte le assemblee 
ra ppresentati ve. 

Questo processo di supera­
mento della preclusione con­
tro il PCI è andato avanti 
lentamente e a volte in mo­
di tortuosi, singolari, non sem­
pre aperti e dichiarati. Più 
avanti si è andati nella rea­
lizzazione di intese con noi 
.su scala regionale e locale. 
Ora si è giunti finalmente a 
un accordo pubblico a livel­
lo nazionale fra le direzioni 
di tutti i partiti costituziona­
li. Questo è un reale passo 
avanti anche rispetto alla si­
tuazione creatasi dopo il 20 
giugno dell'anno scorso, nel­
la quale si era dovuto rico­
noscere che non era possibi­
le costituire un governo che 
avesse all'opposizione il PCI 
senza però dar luogo a una 
trattativa collegiale per la de­
finizione di un programma. 

Con l'accordo ora realizza­
to. pur restando in carica il 
governo nato dal 20 giugno. 
e pur non creandosi una nuo­
va maggioranza, s'introduce 
un mutamento nei rapporti fi­
nora esistiti fra i partiti, e 
tra questi e il governo. Una 
delle differenze sta nel supe­
ramento di un rapporto pura­
mente bilaterale tra il gover­
no e Ì singoli partiti. L'attua-

dell'accordo, in quanto 

esso è il risultato di una ela­
borazione collegiale e di im­
pegni comuni, richiede neces­
sariamente una più stretta e 
continua collaborazione tra i 
partiti firmatari e i loro grup­
pi in Parlamento, e tra essi 
e il governo nel suo com­
plesso. Ciò dovrebbe portare 
a un rinvigorimento dell'azio­
ne del governo ma anche a 
una sua più elevata respon­
sabilità collegiale, si da sco­
raggiare comportamenti di 
singoli ministri che mettano 
i partiti del programma e il 
governo stesso di fronte a fat­
ti compiuti in contrasto con 
lo spirito e il testo degli ac­
cordi. 

Qualcosa muta, rispetto a 
ieri, nella posizione stessa del 
la DC. Essa si trova nella 
condizione di essere parte del­
l'insieme delle forze politiche 
che hanno sottoscritto l'accor­
do. perciò 6 tenuta anch'essa 
a lavorare con gli altri par­
titi contraenti e a impegnar­
si per garantire il rispetto 
e l'attuazione dei punti con­
cordati. 

Da ciò che ho detto fino­
ra. onorevoli colleghi risulta 
che noi non condividiamo il 
giudizio di coloro che affer­
mano die l'accordo lascia del 
tutto immutati i rapporti po­
litici quali si erano configura­
ti all'indomani del 20 giugno. 
Un cambiamento vi è anche 

se esso è solo iniziale e par­
ziale. Non è. infatti, quello 
che dovrebbe essere per ri­
spondere pienamente alle ne­
cessità profonde del paese: 
non siamo ancora a quella 
che noi chiamiamo sfolta e 
cioè a una coalizione di go­
verno della quale faccia­
no parte, insieme i due par­
titi del movimento operaio. 
Qui è il limite, qui sta l'in­
congruenza. E qui si apre una 
contraddizione die non potrà 
durare a lungo, e che dovrà 
essere superata andando a-
vanti in modo da liquidare de­
finitivamente quella pregiudi­
ziale • anticomunista che non 
è ancora del tutto scompar­
sa. 

In ogni fase dei colloqui con 
i partiti, e davanti al paese, 
noi abbiamo riaffermato che 
questo resta il nostro obietti­
vo principale. Anche i com­
pagni socialisti hanno insisti­
to con forza sulla necessità 
di dar vita a un governo di 
emergenza o quanto meno a 
una maggioranza parlamenta­
re costituita dai partiti che 
avessero sottoscritto l'accor­
do. E' della DC la responsa­
bilità principale di non es­
sere giunti a questa soluzio­
ne politica e governativa. Con 
ciò non si vuole dire che la 
DC sia restata immobile sul­
le posizioni politiche sulle 
quali si era attestata all'in­
domani del 20 giugno. 

Un esito positivo 
per gli interessi del Paese 

Dopo l'iniziativa presa nel 
marzo dai compagni sociali­
sti. l'attuale gruppo dirigen­
te del partito democristiano 
ha realisticamente riconosciu­
to la necessità e l'opportu­
nità di accordi programma­
tici anche con noi e ha com­
piuto un suo sforzo per rag­
giungere un'intesa accettabi­
le da tutti. Ma non è stato 
in grado, tuttavia, di trar­
re coerentemente le conse­
guenze politiche che ne sa­
rebbero dovute discendere. A 
un certo punto, è vero, sono 
apparse posizioni di alcuni di­
rigenti democristiani che la­
sciavano arguire la possibili­
tà di soluzioni più congrue 
sul terreno parlamentare e 
dell'assetto governativo. Ma 
poi queste posizioni sono rien­
trate per l'evidente azione di 
forze che. non solo negli orga­
ni dirigenti della DC ma an­
che in altri suoi settori cen­
trali e periferici, hanno ba­
dato e badano soltanto a sal­
vaguardare ristretti interessi 
di partito e di potere o a pu­
ri calcoli elettorali o hanno 
soggiaciuto all'azione di quel­
le forze che più profondamen­
te resistono o paventano qual­
siasi sviluppo innovatore. 

Se non si tiene conto di 
questo panorama di contra­
sti economici, sociali, politici 
e di potere che si agitano nel­
l'interno del paese e che han­
no fatto da sfondo alla trat­
tativa. che hanno fatto sen­
tire su di essa il loro peso 
e l'hanno perciò resa più fa­
ticosa. non si può nemmeno 
comprendere perché la trat­
tativa stessa e la sua con­
clusione. nonostante i limiti. 
costituiscono un fatto positivo. 

Positivo per chi? Il me­
tro con cui noi misuriamo 
l'esito complessivo della trat­
tativa non è . un metro di 
partito. Da un punto di vi­
sta di partito sapevamo e 
sappiamo che il raggiungi­
mento di un accordo se. da 
una parte, avrebbe rappre­
sentato indubbiamente un suc­
cesso di quella tenace poli­
tica di ampia unità che se­
guiamo da tanti anni, dall'al­
tra parte avrebbe posto pro­
blemi più ardui e complessi 

I pericoli 
per l'assetto 

E' vero che in questo stes- t 
so periodo la democrazia, re- j 
spinti con grandi battaglie po­
polari gli attacchi diretti alle 
conquiste della Resistenza e 
della Costituzione, si è svilup­
pata e ampliata tanto da fa­
re dell'Italia un paese dove. 
forse più che in ogni altro. 
vivace, ricca, libera ed este­
sa è la vita democratica. Ma 
una tale espansione, abbando­
nata a sé stessa, mancando 
al paese una prospettiva uni­
ficante e una guida politica 
unitaria, rischia ormai di ge­
nerare dal suo stesso seno 
ulteriori germi di dissoluzio­
ne e cioè nuove spinte parti­
colaristiche. corporative, indi­
vidualistiche. La democrazia 
rischia dunque di corromper­
si. di degenerare nell'anar­
chia. -nella perdita di ogni 
senso di solidarietà, nel caos. 
creando così le condizioni di 
una restaurazione autoritaria. 
E già. e da anni, sono al­
l'opera forze e centri di ever­
sione variamente mascherati 
che proprio per questo fine 
lavorano con tutti i mezzi, an­
che quelli più infami. Anche 
in questi giorni abbiamo avu­
to gli attentati rivolti in mo­
do particolare contro esponen­
ti della DC: ai colleghi demo­
cristiani desidero esprimere 
la piena solidarietà del nostro 
partito. 
- Eccezionale è stata la tenu­
ta del paese di fronte alle 
prove tremende di questi ul­
timi anni di crisi economica 
e sociale, di trame antidemo­
cratiche. dì crociate integrali­
stiche e di deflagrazione del 

alla nostra iniziativa. 
Il metro di giudizio sono gli 

interessi del paese. E da que­
sto punto di vista l'accordo 
sembra a noi positivo per 
due motivi principali. Anzi­
tutto perché esso indica mi­
sure e» orientamenti che, se 
attuati coerentemente e ra­
pidamente, consentono di av­
viare a una soluzione giusta 
un gruppo di problemi fra i 
più assillanti. In secondo luo­
go perché, in una temperie 
così tormentata della vita del 
paese e di fronte a potenti 
spinte disgregatrici che si 
vengono sempre più manife­
stando in ogni campo, l'ac­
cordo dà un segnale e impri­
me un impulso nel senso del­
la solidarietà, della responsa­
bilità, della ricomposizione di 
uno spirito unitario delle mas­
se popolari e della nazione. 

Perché le spinte disgrega­
trici sono divenute cosi diffu­
se. così devastanti e persi­
no. per certi aspetti, furiose 
al punto da venarsi di fol­
lia? Perché, anche • in rela­
zione alla crisi profondissima 
che colpisce l'intera econo­
mia mondiale, si manifestano 
oggi, in tutta la compagi­
ne sociale italiana, le conse­
guenze di uno sviluppo econo­
mico che per anni ha accu­
mulato ingiustizie, distorsio­
ni, squilibri, parassitismi, pri­
vilegi. sprechi. Lo Stato e i 
poteri pubblici, lungi dal con­
trastare e correggere tale ti­
po di sviluppo. Io hanno as­
secondato e protetto con pra­
tiche sperperatoci, inique e 
clientelare Molte forze poli­
tiche. molte organizzazioni e 
formazioni sociali hanno con­
tribuito a determinare tutti 
questi mali di cui soffre og­
gi la nostra Repubblica. Nes­
suno è del tutto esente da 
responsabilità: ma è innega­
bile che la responsabilità fon-
damentare è del partito de­
mocristiano. che è stato il 
massimo artefice di quella 
forma di potere politico, di 
direzione della cosa pubblica 
e di gestione degli affari del­
lo Stato, dell'economia, della 
società che fanno venire alla 
luce tutti i propri vizi ma. 
al tempo stesso, il loro esau­
rimento. 

e i rischi 
democratico 
terrorismo. 11 nerbo di que­
sta tenuta è stata la classe 
operaia, sono state le masse 
lavoratrici, i loro sindacati 
unitari, i loro partiti. Ma sul 
paese continua a incombere 
la minaccia di rischi supre­
mi che mettono in forse le 
stesse condizioni elementari 
di uno sviluppo economico, di 
una vita democratica, di una 
ordinata convivenza civile. 

Vi è — c'è da chiedersi — 
in tutti i cittadini, in tutte 
le categorie, in tutto il per­
sonale politico, la piena co­
scienza della gravità estrema 
di tali rischi? A me non sem­
bra. E questa insufficiente 
consapevolezza è anche la 
conseguenza di una struttura 
economica e sociale, e di una 
conformazione e gestione del 
potere politico che ha.nno por­
tato al primato dei particola­
rismi sull'interesse generale. 
al prevalere delle convenienze 
private su quelle pubbliche, di 
quelle di categoria su quelle 
di classe, di quelle dei grup­
pi di pressione e delle clien­
tele sugli interessi dello Sta­
to. Al vertice di questa pira­
mide sociale c'è l'egoismo 
esoso di gruppi ultraprivile­
giati che non vogliono mol­
lare un'oncia delle loro ric­
chezze; alla base vi sono mol­
titudini di sfruttati, di disere­
dati. di cittadini che non han­
no neanche un lavoro. 

E" in questa situazione che 
si colloca l'accordo fra i par­
titi costituzionali. Con esso 
non viene ancora soddisfatta 
l'esigenza di fondo di dare al 
paese una nuova guida unita­

ria, democratica e rinnovatri-
ce. Ma • esso costituisce < di 
per sé un atto politico, e an­
che morale, che dà un colpo 
d'arresto al dilagare della di­
sgregazione e dei particolari­
smi, e contiene un messag­
gio che stimola e incoraggia 
le energie unificanti del pae­
se. Ciò corrisponde a una esi­
genza oggettiva, ma corri­
sponde anche, e dà corpo, a 
una tendenza che vive nel 
profondo del paese e che negli 
ultimi anni non ha cessato 
di manifestarsi e di cresce­
re: una tendenza che respin­
ge la spaccatura e lo scon­
tro e vuole invece l'intesa, 
la collaborazione, la solidarie­
tà, la realizzazione di accor­
di necessari per far qualco­
sa di utile e di giusto, per 
risolvere i problemi e non la­
sciarli marcire. 

Il fatto che questo mes­
saggio di concordia — e sia 
pure di una concordia discors 
— sia frutto dell'iniziativa dei 
partiti non giustifica i lagni 
qualunquistici e reazionari 
sulla cosiddetta « partitocra­
zia » che tornerebbe a insidia­
re le istituzioni. Il sistema 
democratico italiano ha tra i 
suoi pilastri i partiti, assun­
ti nella loro diversità e plu­
ralità a dignità costituziona­
le. La dialettica fra i parti­
ti dà linfa alle istituzioni, ma 
essa non esclude e anzi com­
porta. specie in determinate 
fasi e momenti, l'accordo e 
l'intesa. Essere riusciti in 
questo * periodo a superare 
difficoltà, timori, diffidenze, e 
aver raggiunto, un accordo. 
credo sia un titolo di merito 
che i partiti hanno acquisi­
to dinnanzi al paese. E noi 
ci auguriamo che. anche ' e 
proprio per aver compiuto 
questo primo atto, i partiti 
siano agevolati a incammi­
narsi sulla via del rinnova­
mento di sé stessi, a libe­
rarsi. cioè, da quei vizi e ri­
tardi che sono specifici di 
ciascuno. 

Onorevoli colleghi, 

ho cercato di spiegare i 
motivi che ci conducono a ri­
conoscere il valore positivo 
del fatto stesso che sia stato 
possibile raggiungere un ac­
cordo che. " pur entro i limiti 
noti, esprime un impegno so­
lidale dei partiti democratici 
in un momento grave della 
vita nazionale. Ma l'accordo, 
ovviamente, va giudicato an­
che nei suoi specifici conte­
nuti nelle scelte concrete che 
con esso si compiono e che si 
traducono in indicazioni di in­
dirizzi generali da seguire in 
vari campi, in proposte di 
provvedimenti legislativi e di 
riforme, e in misure che ap­
partengono alla sfera di com­
petenza dell'esecutivo e del­
la amministrazione pubblica. 
Anche sotto questo riguardo 
la nostra valutazione è nel 
complesso positiva. 

Il programma concordato 
non è, ovviamente, il nostro 
programma di partito. Esso 
è il frutto di una trattativa. 
e costituisce il punto di in­
contro e di compromesso tra 
posizioni in partenza diverse. 
Questo punto di incontro è 
stato raggiunto, attraverso gli 
sforzi di tutti, e quindi nes­
suna forza politica può van­
tarsi di avere imposto suoi 
punti di vista agli altri. Per 
quel che ci riguarda, possia­
mo dire di non aver fatto, nel 
corso delle trattative e nella 
sua conclusione, concessioni 
incompatibili con nostre posi­
zioni di principio o con im­
postazioni programmatiche 
che da anni veniamo soste­
nendo. 

Il documento che è venuto 
fuori, e che tutti voi cono­
scete. è dunque un documen­
to di carattere composito. Vi 
si possono trovare indirizzi di 
governo generali, vi sono an­
che alcuni impegni di natura 
istituzionale.' e vi sono poi 
indicazioni puntuali di leggi 
da approvare per varie ma­
terie e affermazioni che deb­
bono tramutarsi in misure 
amministrative. Nonostante 
questo carattere composito, il 
documento ha un senso gene­
rale e complessivo di rigore. 
di severità e di innovazione. 

Non intendo soffermarmi 
nel merito delle diverse que­
stioni. Voglio solo indicare a 
titolo di esempio alcuni punti 
che a noi sembrano parti­
colarmente rilevanti e signi­
ficativi. 

Si prenda la questione che 
in questo momento è la più 
controversa — e sulla quale 
naturalmente tornerò più 
avanti — del trasferimento 
alle Regioni e ai Comuni di 
poteri e funzioni dello Stato. 
Di che cosa abbiamo discusso 
e trattato? Non soltanto del­
l'applicazione della Costituzio­
ne in tutti i suoi aspetti (co­
sa pure importante e anzi de­
cisiva), ma anche del rap­
porto tra lo Stato democra­
tico e le sue articolazioni re­
gionali e locali: non già. nel­
lo spirito dell'accordo, secon­
do una visione meschina e 
rissosa, in una sorta di gara 
tra chi non vuole cedere i 
suoi poteri centralizzati e chi 
invece rivendica una maggio­
re autonomia di poteri e di 
funzioni: ma nel quadro di 
una concezione unitaria — fra 
poteri centrali. Regioni e Co­
muni — per affrontare in­
sieme e con una convergenza 
di obiettivi la crisi che tra­
vaglia il paese. La novità 
dell'intesa su questo punto sta 
nel delineare un sistema di 
competenze e di funzioni che. 
senza far venir meno gli in­
sostituibili compiti di direzio­
ne e di coordinamento del 
governo e dell'amministrazio­

ne centrale dello Stato, esal­
ta le capacità di iniziativa 
e di azione delle Regioni e 
dei Comuni, e quindi contri­
buisce ad accrescere lo sfor­
zo comune in una direzione 
unitaria e non di conflittua­
lità. 

In questo quadro è impor­
tante che l'intesa riconosca 
— ed era tempo — che la 
finanza pubblica comprende 
anche la finanza locale e che 
sancisca l'impegno a realiz­
zare con una politica di ri­
gore e di qualificazione della 
spesa, di consolidamento del 
debito complessivo e. con una 
diversa ripartizione delle ri­
sorse. l'obiettivo del pareg­
gio dei bilanci degli enti lo­
cali e delle loro aziende. 

Nella politica economica le 
novità più rilevanti mi sem­
brano quelle relative agli ele­
menti di programmazione per 
l'industria, per l'agricoltura. 
per il Mezzogiorno. Certo, in 
questa parte economica molte 
indicazioni sono rese obbli­
gate dalla gravità della si­
tuazione della crisi economica 
e finanziaria. Ma quando si 
indica per esempio, afferman­
do la necessità di una ridu­
zione della spesa pubblica, 
l'obiettivo di una sua riqua­
lificazione in senso meridio­
nalistico. si compie una scel­
ta innovativa, dato che fino­
ra ogni riduzione è realizzata 
in gran parte a danno delle 
regioni meridionali. 

Rilevante è anche, sempre 
nella parte economica e so­
ciale del documento, l'impe­
gno contenuto per la trasfor­
mazione dei contratti agrari. 

Per la scuola e per l'uni­
versità valida e giusta mi 
sembra sia l'indicazione di 
una qualificazione e serietà 
negli studi, come assi irri­
nunciabili della necessaria 
azione riformatrice. L'esigen­
za di una programmazione 
per l'università (e del pieno 
tempo dei docenti), mi sem­
bra che vada in questa di­
rezione, e deve essere alla 
base della riforma dell'uni­
versità. 

Per ciò che riguarda le no­
mine dei dirigenti degli enti 
pubblici, con l'accordo rag­
giunto si comincia a intra­

vedere la via — che sappia­
mo sarà faticosa — per su­
perare quel regime di acca­
parramento e spartizione di 
posti e di incarichi che ha 
dato luogo, in tutti gli anni 
passati, a gravi episodi di 
malcostume e di corruzione, 
e che tanti danni ha arrecato 
alla nostra economia e al 
nostro regime democratico. 

La novità dell'accordo per 
i problemi dell'ordine pubbli­
co sta nell'aver unito le ne­
cessarie e oggi indispensabili, 
data la situazione di emer­
genza clie vive il paese, mi­
sure di prevenzione — tutte 
rispettose delle garanzie co­
stituzionali — ad altre mi­
sure di riforma (servizi d'in­
formazione, polizia, ammini­
strazione giudiziaria), e so­
prattutto all'affermazione, di 
nuovo e grande rilievo poli­
tico, sulla necessità di una 
collaborazione, per la difesa 
dell'ordine democratico, tra 
le forze di polizia, istituzioni 
rappresentative e movimenti 
popolari e democratici. 

Nuovo è anche infine l'im­
pegno assunto dai partiti de­
mocratici di affrontare con 
un complesso di iniziative 
adeguate i problemi divenuti 
così brucianti della condizio­
ne giovanile e di quella fem­
minile. 

Salvo che per l'accenno re­
lativo al sistema proposto per 
l'elezione della rappresentan­
za italiana al Parlamento eu­
ropeo, nell'accordo non ven­
gono trattate questioni di po­
litica estera. Eppure ciò sa­
rebbe stato possibile, giacché 
negli ultimi anni le posizioni 
dei vari partiti democratici 
sulla politica estera, che era 
stata nel periodo della guer­
ra fredda uno dei maggiori 
pomi di discordia, si sono 
andate avvicinando, essendo 
emersa in tutti la convinzione 
che il presente e l'avvenire 
dell'Italia sono affidati in mi­
sura decisiva all'affermarsi e 
rafforzarsi di una politica di 
distensione, di una riduzione 
degli armamenti (che vanno 
correndo a ritmi sconosciuti 
in tutto il periodo seguito al­
la seconda guerra mondiale). 
di allargamento e intensifi­
cazione degli scambi, di 
cooperazione. 

Un incisivo ruolo mondiale 
dell'Europa occidentale 

Comunque, il fatto che un 
così ampio schieramento di 
partiti si sia impegnato a 
procedere insieme per risol­
vere problemi. urgenti e di 
rilievo nel senso del risana­
mento economico e del con­
solidamento delle istituzioni 
democratiche offre all'estero 
un'immagine più positiva del 
nostro paese e quindi apre 
all'Italia maggiori possibilità 
di iniziativa e di azione in 
campo internazionale. 

Per quanto ci riguarda, è 
noto che noi non mettiamo 
in discussione l'appartenenza 
dell'Italia alle alleanze inter­
nazionali di cui è parte. Ma 
vorrei riaffermare anche che 
uno degli obiettivi principali 
per cui continueremo a bat­
terci è quello di una politica 
estera che porti il nostro pae­
se ad essere fra i promotori 
più conseguenti di un'opera 
che faccia ritrovare all'Eu­
ropa occidentale (e alla stes­
sa Comunità europea) un in­
cisivo ruolo mondiale. Voglia­
mo un'Europa che faccia una 
politica di amicizia verso gli 
Stati Uniti e verso l'Unione 
Sovietica, verso ogni altro 
paese del mondo, ma che 
affermi una propria autono­
mia ed eserciti una sua fun­
zione nello sviluppo dei rap­
porti internazionali. Ma ciò 
richiede profondi rinnovamen­
ti negli assetti dei singoli 
paesi e delle istituzioni euro­
pee. e quindi l'avvento di 
nuove forze politiche e so­
ciali alla loro direzione. 
Signor presidente, onorevoli 
colleghi. 

ho più volte ricordato quali 
e quante difficoltà, resistenze 
e avversità si siano incon­
trate lungo la via che ha 
portato alla realizzazione del­
l'accordo. Questa prima bat­
taglia politica è stata vinta. 
Ma sta davanti a noi una 
seconda e ancor più impe­
gnativa battaglia: quella per 
l'attuazione completa e tem­
pestiva dei punti di program­
ma concordati. Molte voci si 

sono levate a sollevare dubbi 
sulla possibilità che l'accordo 
sia realizzato davvero. C'è 
chi avanza queste perplessità 
essendosi assegnato la parte 
del cinico e dello scettico 
verso tutto e verso tutti, ma 
c'è anche chi. ammaestrato 
da esperienze passate, teme 
che esse si ripetano: e c'è 
infine una diffidenza legitti­
ma e sana di vasti strati 
popolari: diffidenza, non lo 
dimentichino i colleghi demo­
cristiani, che mi pare si ri­
volga soprattutto verso il loro 
partito. 

Di fronte a questi dubbi, ti­
mori e diffidenze, noi comuni­
sti non ci assumeremo certo il 
ruolo di alimentare illusioni. 
Cinici, scettici non potremmo 
certo esserlo mai, poiché sia­
mo comunisti e crediamo ap­
passionatamente e razional­
mente neile nostre idee e nel­
la capacità degli uomini di 
associarsi per far prevalere 
il bene. la giustizia. Ma pro­
prio perchè, da rivoluzionari. 
sappiamo che il bene può 
avanzare e affermarsi solo 
attraverso lotte tenaci, sap­
piamo che la vigilanza, l'ini­
ziativa. la lotta sono indi­
spensabili per assicurare l'at­
tuazione dell'accordo. 

Crediamo di avere ben pre­
senti le innumeri difficoltà 
oggettive che insorgeranno, e 
quelle che da molte parti ver­
ranno frapposte per impedire 
che l'accordo sia operante in 
ogni sua parte, o addirittura 
per farlo saltare. Già se ne 
sono avute le prime avvisa­
glie. Le resistenze non ver­
ranno solo dagli avversari a-
perti dell'accordo, interessati 
a far fallire tutto. Vi saran­
no anche quelle sorde, più o 
meno nascoste, provenienti da 
gruppi sociali e correnti po­
litiche che cercheranno di 
svuotare l'accordo dei suoi 
contenuti più significativi e 
innovativi, e così svalutarlo 
di fronte all'opinione pubbli­
ca. 

L'accordo intacca privilegi 
e interessi particolari 

E* un fatto — e ci si sta 
rendendo conto sempre di più 
di questo — che l'applicazio­
ne dell'accordo intaccherà de­
terminati privilegi sociali e 
colpirà incrostazioni e strati­
ficazioni di interessi partico­
lari che non mancheranno di 
reagire. Inoltre, la coerente 
attuazione dell'intesa pro­
grammatica. specie in alcu­
ni dei suoi punti (basta pen­
sare alla 382 e ai nuovi cri­
teri fissati per le nomine negli 
enti pubblici), comincia a 
scalzare in molti suoi aspet­
ti la radicata ed estesa mac­
china di potere messa in piedi 
durante lunghi anni dalla DC: 
e comporta modificazioni non 
irrilevanti in metodi di gover­
no e di sottogoverno che sono 
anch'essi penetrati a fondo 
nella gestione degli affari 
pubblici sotto l'egida del par­
tito democristiano, delle sue 
diverse formazioni clientelali 
e di suoi singoli notabili. In­

fine è del tutto presumibile 
che si svilupperanno in varie 
forme, anche all'interno di al­
cuni partiti che hanno sotto­
scritto l'accordo, manovre po­
litiche tendenti non a dare 
uno sviluppo più avanzato a 
tutta la situazione politica 
(obiettivo che è anche il no­
stro). ma a farla arretrare 
verso vecchie formule poli­
tiche: per esempio, tanto per 
essere chiari, verso soluzioni 
che nella sostanza ricalche­
rebbero la formula governa­
tiva e parlamentare del cen­
tro-sinistra. 

In ultima analisi, tutte le 
resistenze e le manovre già 
in atto e prevedibili sono e 
spressione del fatto che la 
parte più arretrata della so­
cietà e del personale politico 
si contorce e mena colpi di 
coda per impedire e contra­
stare un corso delle cose che 
è andato e va avanti, sia pure 
attraverso sforai durissimi, 

verso un obiettivo ormai ma­
turo e necessario: la parte­
cipazione dei due partiti del 
movimento operaio. • in col­
laborazione con forze popolari 
di altra ispirazione, alla gui­
da politica del paese. Ogni 
passo che avvicina questa 
meta storica provoca una 
somma di reazioni: da quelle 
più incomposte e irrazionali 
a quelle che obbediscono a 
una lucida determinazione 
conservatrice, e a quelle, in­
fine, di chi si fa prendere 
dall'angoscia al solo pensiero 
che il movimento operaio non 
rimanga a fare sempre 1' 
opposizione. 

Ma vi è anche l'altra fac­
cia della medaglia. Essa è 
rappresentata dalla parte più 
avanzata della società: dalla 
classe operaia e da masse 
immense di lavoratori, di ceti 
medi, di giovani, di donne che 
premono sempre più perché 
si vada avanti conseguente­
mente sulla via dell'avvento 
al potere di una nuova clas­
se dirigente. E vi è anche 
una parte del personale poli­
tico. per esempio nel PRI ma 
anche nella DC. che compren­
de come un passaggio di fa­
se. che non contrasti il corso 
profondo delle cose e prenda 
fino in fondo atto della realtà 
e della politica del PCI. è 
ormai irrecusabile in quanto 
è divenuto la condizione stes­
sa per la salvezza della na­
zione e di beni che ne costi­
tuiscono un patrimonio co­
mune. 

Ma torniamo ancora per un 
momento, onorevoli colleghi. 
al problema immediato dell' 
attuazione del programma 
concordato. L'on. Galloni ha 
affermato, e giustamente, che 
non si tratta di un program­
ma di legislatura e ha ag­
giunto. anzi, che esso può 
essere applicato nel giro di 
sei-dodici mesi. Benissimo. 
on. Galloni, anche noi non 
chiediamo di meglio che 1' 
impegno di tutti renda ope­
rante l'accordo nei tempi più 
rapidi; e attraverso di lei 
vorremmo prendere in paro­
la l'intero partito democristia­
no. i suoi gruppi parlamen­
tari e, voglio credere, i suoi 
ministri. Ciò richiederà, o'.-
tre tutto, un ritmo di lavoro 
assai intenso del Parlamen­
to. tanto più che esso dovrà 
decidere anche su questioni 
che esulano dagli impegni 
programmatici sottoscritti. 
ma che sono impellenti e gra­
vi. prima fra tutte quella di 
una regolamentazione civile e 
umana dell'aborto. 

Occorre agire in tempi ra­
pidi, dunque, ma occorre an­
che che i punti programma­
tici concordati vengano ap­
plicati nella loro interezza. 
senza deviazioni e scarti, e 
con piena lealtà reciproca. 

Questa volontà e lealtà vie­
ne sottoposta proprio in que­
sti giorni — in queste ore 
direi — a una prima verifica 
di fronte all'attuazione della 
legge 382 che deve comple­
tare il trasferimento alle Re­
gioni e ai Comuni delle fun­
zioni indicale dalla Costitu­
zione. A questo proposito ri­
cordo a tutti i colleghi dei 
partiti firmatari dell'accordo 
e della mozione parlamenta­
re tre cose molto precise: 

1) che nel testo dell'accor­
do si constata che « le for­
ze politiche democratiche, in 
occasione della formulazione 
del parere sul decreto del go­
verno che compete alla Com­
missione intercamerale per le 
questioni regionali, sono per­
venute a una conclusione uni­
taria sulla base della legge 
382 >, e si aggiunge che « le 
forze politiche dichiarano di 
impegnarsi a ogni livello di 
responsabilità istituzionale 
per una piena assunzione dell' 
intesa unitaria nel provvedi­
mento definitivo »• 

2) che. nonostante queste 
inequivocabili dichiarazioni. 
nel Consiglio dei Ministri si 
sono manifestate posizioni che 
su punti anche rilevanti tra­
visano il testo elaborato dal­
la Commissione interca­
merale; 

3) che la mozione presen­
tata alla Camera con la fir­
ma dei capi gruppo di tutti 
i partiti protagonisti dell'ac­
cordo impegna il governo e a 
una attuazione della legge 382 
sulla base delle conclusioni 
definitive a cui perverrà la 
Commissione interparlamen-

. tare » presso la quale è tor­
nato in discussione il testo 
del provvedimento. Qualche 
volta non è male fare rife­
rimento alle espressioni te­
stuali dell'accordo. 

E' chiarissimo dunque che 
anche i rappresentanti della 
DC nella Commissione e poi 
nel governo sono tenuti a se­
guire una condotta coerente 
con il testo dell'accordo e 
con la mozione parlamenta-

j re. Pensiamo che al partito 
democristiano e ai suoi rap­
presentanti nel governo non 
sfugga l'importanza politica 
della dimostrazione di coe­
renza e di lealtà che essi 
sono chiamati a dare su que­
sto primo determinante ban­
co di prova che si presenta 
a due settimane dalla firma 
dell'accordo; e pensiamo an­
che che essi si rendano con­
to delle serie conseguenze po­
litiche di un atteggiamento 
che dimostrasse il contrario. 

La lealtà nel rispetto degli 
impegni assunti è dunque una 
necessità fondamentale. Ma 
appartiene anche allo spirito 
dell'accordo — ed è condi­
zione pratica della sua rea­

lizzazione — che nei rappor­
ti fra i partiti, fra i gruppi 
parlamentari e con il gover­
no operi un metodo fondato 
su tutte quelle consultazioni 
che si renderanno opportune 
per garantire la migliore so­
luzione dei problemi che via 
via insorgeranno. 

A chi si chiede se anche 
questo accordo finirà nel nul­
la, snaturato dalle manovre 
e dalle insidie dei suoi av­
versari o arenato nelle sec­
che della routine e dei rinvìi. 
noi non rispondiamo con una 
acritica fiducia ma rispondia­
mo chiamando i cittadini a 
vigilare e a intervenire per 
sventare le manovre ritarda­
t ic i e sabotatrici. e per esi­
gere l'attuazione dell'accordo 
nel suo spirito e nella sua 
lettera. 

La partecipazione di un par­
tito come il nostro alla con­
clusione di un accordo con 
gli altri partiti, porta fra le 
altre, questa distintiva novità: 
la presenza del Partito comu­

nista fa sì che i rapporti po­
litici non si esauriscano ne­
gli incontri e nelle « verifi­
che » tra i rappresentanti dei 
partiti e nel lavoro del Par­
lamento. ma si arricchiscano 
e si allarghino attraverso un 
legame vasto e diretto dei 
partiti con le masse popolari, 
delle istituzioni con il paese. 

Questo è l'apporto che noi 
diamo alla concezione e alla 
vita della democrazia, la qua­
le non può essere fatta solo 
del rispetto rigoroso di deter­
minate regole costituzionali, 
e non può ridursi unicamente 
alle consultazioni elettorali e 
alla dialettica nelle assemblee 
rappresentative, ma deve ali­
mentarsi e svilupparsi attra­
verso movimenti reali di la­
voratori e di popolo. E in 
questo senso la presenza e 
l'iniziativa del Partito comu­
nista può sollecitare anche al­
tri partiti a stabilire nelle 
forme e nei modi risponden­
ti alla loro peculiare identi­
tà, più ampi e fecondi rap­
porti con i cittadini. 

Il controllo popolare 
sull'attuazione del programma 

In ogni caso, e anche da 
questa tribuna, noi comunisti 
chiamiamo i lavoratori e i 
cittadini a non restare pas­
sivi — e una certa passivi­
tà vi è stata, dopo il 20 
giugno —, a prendere cono­
scenza dei contenuti dell'ac­
cordo, a stimolarne e control­
larne passo a passo l'attua­
zione. a esercitare la loro 
pressione democratica perché 
il paese ne ricavi tutti i frut­
ti possibili. 

Oltre che assolvere al com­
pito di farsi promutrici di 
questa partecipazione e mobi­
litazione delle masse popola­
ri in forme democratiche noi 
chiediamo a tutte le organiz­
zazioni del nostro partito di 
svolgere un altro importante 
lavoro specifico: quello di 
compiere ogni sforzo, con te­
nacia e con mente aperta. 
per attenuare progressiva­
mente le diffidenze recipro­

che che si sono sedimentate 
per lunghi anni alla base dei 
partiti, fra i loro iscritti. 
i loro elettori, i loro quadri 
dirigenti. 

In conclusione, onorevoli 
colleghi, mi pare di aver reso 
chiaro che il Partito comu­
nista rara quanto è nelle sue 
possibilità, impegnerà tutte le 
sue forze in Parlamento e 
nel paese per l'attuazione pie­
na e leale dell'accordo e per­
ché da essa il popolo italiano 
tragga motivi di riducia e 
non di nuove delusioni. Tut­
tavia. né i nostri sforzi né 
quelli che compiranno certa­
mente altre forze possono da 
re la sicurezza che l'accordo 
andrà a buon fine. In ogni 
caso il nostro partito saprà 
trovare le iniziative adegua 
te a ogni situazione per prò 
seguire la sua politica unita 
ria. democratica e rinnova 
trice. 
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